	Cos'è la contabilità ambientale

	 

La contabilità ambientale degli enti pubblici è un sistema contabile parallelo alla rendicontazione economica e finanziaria, riguardante nello specifico le tematiche ambientali di competenza diretta ed indiretta dell’Ente.
Questa nuova procedura nasce dalla necessità di riformare i sistemi di definizione e controllo delle strategie pubbliche con procedimenti adeguati a misurare la sostenibilità dello sviluppo del territorio, ossia capaci di internalizzare la variabile ambientale nelle decisioni politiche.
La contabilità ambientale è infatti uno strumento sviluppato per rileggere e interpretare le attività ambientali dell’ente e migliorare le politiche in direzione della sostenibilità. La redazione del bilancio ambientale consente di monitorare lo stato dell’ambiente e di valutare concretamente le conseguenze ambientali (positive o negative) delle principali attività dei Comuni e delle Province.
La contabilità ambientale rappresenta anche un mezzo di comunicazione con la comunità locale. Con il bilancio verde sono esplicitati i contenuti ambientali delle diverse politiche e, in questo modo, si comunicano alla collettività i risultati ottenuti dalla pubblica amministrazione in questo campo, a fronte degli impegni assunti e pattuiti con comunità stessa.
La contabilità ambientale comprende una parte economica ed una fisica. 
I conti economici valutano le risorse naturali e le interazioni uomo/ambiente utilizzando come unità di misura la moneta. Si basano sulla classificazione delle spese di un ente in relazione all'impatto sull'ambiente.
La parte fisica definisce lo stato dell’ambiente, attraverso la quantificazione delle risorse naturali disponibili e il grado di utilizzo da parte dell'uomo. Richiede l’impiego di indicatori ambientali e di sostenibilità, quali, ad esempio, gli ICE (Indicatori Comuni Europei per la sostenibilità urbana) o i metodi di calcolo dei consumi umani di risorse naturali (per esempio l'impronta ecologica o analisi dei consumi energetici).



	Contesto nazionale

	 

Ddl sulla contabilità ambientale
Il 7 settembre scorso il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge delega che introduce nel nostro ordinamento la contabilità ambientale.
Il nuovo disegno di legge è il risultato del lavoro di un’apposita commissione istituita presso il Ministero dell’economia e delle finanze ed è nato dopo anni di proposte (la prima, di Fausto Giovanelli, risale a sette anni fa) finalizzate a istituire l’obbligo, per Comuni, Province, Regioni e Stato, di adottare un bilancio ambientale e provenienti da entrambe le parti politiche. 

Con questa nuova legge il Governo è stato delegato a istituire un sistema di contabilità e bilancio ambientale da affiancare ai consueti strumenti contabili previsionali e consuntivi dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni. 

Lo scopo di questo intervento legislativo è di assicurare la trasparenza delle politiche nazionali e delle relative ricadute ambientali, integrando la variabile ambientale nelle scelte del governo. 

Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della delega, il governo, su proposta del ministro dell'Economia e delle Finanze, di concerto con quello dell'Ambiente e dello Sviluppo economico, è tenuto ad adottare uno o più decreti legislativi per istituire e applicare gradualmente un sistema di contabilità ambientale per le pubbliche amministrazioni. 

L’esecutivo è chiamato a disciplinare metodologie e modalità unitarie di rilevazione e gestione del nuovo sistema contabile, con indicazioni per il coordinamento con le altre disposizioni vigenti in materia.
Inoltre deve definire, per ciascun livello istituzionale, le procedure di approvazione dei bilanci ambientali e i contenuti, in relazione alle specifiche competenze di Stato, Regioni ed Enti locali, tenendo conto, per questi ultimi, delle dimensioni territoriali e demografiche. 
I decreti legislativi dovranno specificare l’obbligatorietà delle procedure previste e dovranno precisare la periodicità, le articolazioni ed i contenuti del sistema di contabilità ambientale tenendo conto la necessità di garantire integrazione, collegamento, confrontabilità e contestualità con gli atti ed i documenti contabili degli enti pubblici. 

Il nuovo sistema sarà articolato in:
- bilancio ambientale di previsione, volto a esplicitare le scelte che l’amministrazione intende effettuare, nell’esercizio finanziario successivo, ai fini della sostenibilità ambientale delle proprie politiche;
- rendiconto ambientale, con i risultati delle politiche ambientali poste in essere nell’esercizio finanziario precedente, confrontati con i dati del bilancio ambientale di previsione;
- conti ambientali, insiemi di indicatori fisici e monetari, che rappresentano il quadro di riferimento ambientale e socio-economico necessario alla predisposizione del bilancio di previsione. 

La norma prevede che i comuni con popolazione inferiore a 50 mila abitanti possano adempiere alle prescrizioni anche in forma associata, purché siano chiaramente evidenti gli impegni ed i risultati raggiunti da ogni singolo comune. I comuni possono anche richiedere alle Province, alle comunità montane e agli enti parco di essere supportati nella realizzazione della propria contabilità ambientale. 

Dall’entrata in vigore dei decreti legislativi, gli enti hanno ventiquattro mesi di tempo per adottare il sistema di contabilità e bilancio ambientale. 

Soddisfatto il ministro dell’ambiente, Alfonso Pecoraro Scanio, che ha definito la legge “Un importante passo in avanti verso la tutela delle risorse naturali e del territorio. Si tratta "di una grande innovazione", spiega Pecoraro, “che pone la sostenibilità ambientale al centro delle scelte sia del governo che delle amministrazioni locali e che permetterà di valutare l'impatto ambientale di tutti gli interventi in relazione ai principi dello sviluppo sostenibile ed ecologico, assicurando il diritto all'informazione ambientale dei cittadini". 

L’esponente dei verdi Paolo Cento, presidente della Commissione per la contabilità ambientale che ha elaborato il del disegno di legge delega, ha dichiarato che “l’approvazione del Disegno di legge sulla contabilità ambientale rappresenta una vera e propria svolta ,che investe il rapporto tra ecologia, economia e finanza pubblica e che consentirà, al nostro Paese, di avere uno strumento contabile capace, da una parte di razionalizzare e rendere efficiente la spesa pubblica in materia ambientale, dall’altra, di verificare preventivamente costi e benefici sull’ambiente delle scelte economiche, infrastrutturali e sociali”. E ha continuato: “Ora, in un rapporto costruttivo e di confronto serio con il Parlamento e le Commissioni competenti occorre realizzare le condizioni necessarie per l’esercizio di questa delega da parte del Governo, anche in relazione all’applicazione del Protocollo di Kyoto e al suo impatto economici e finanziario”. 

Anche il presidente della Commissione Ambiente di Palazzo Madama,Tommaso Sodano, condivide l'appello di Cento e concorda sulla necessità di un serio confronto con Parlamento e Commissioni competenti per creare le condizioni favorevoli all'esercizio della delega da parte del governo e afferma “la contabilità ambientale permetterà non solo di rendere più efficiente la spesa pubblica ma anche di verificare in anticipo il rapporto costi-benefici nei confronti dell'ambiente. Questo Ddl può diventare un valido strumento che ci consentirà, in futuro, di poter abbandonare iniziative inutili e ad alto impatto, a favore di altre più necessarie e che rispettano l'ambiente".

Positiva anche la reazione del presidente dell’ANCI, Dario Esposito, che ha definito il ddl "un'innovazione straordinaria", aggiungendo come " per i comuni sia importantissimo calcolare con esattezza quanto viene speso per la salvaguardia dell'ambiente in modo da poter garantire, durante la redazione del bilancio economico, una più ampia capacità di mitigazione dell'impatto ambientale". 

In precedenza il senatore Fausto Giovanelli presentò il primo 


 sulla contabilità ambientale dei Comuni, delle Province, delle Regioni e dello Stato, presentato, sottoscritto da tutti i gruppi parlamentari e approvato dal Senato della Repubblica. 
A tal proposito nella presentazione del DDL si sottolinea che “uno dei presupposti alla base dello sviluppo sostenibile è costituito dalla disponibilità di strumenti di verifica degli effetti ambientali derivanti dalle scelte compiute” e ancora che “è necessario costruire un modello di contabilità ambientale che affianchi ed integri il sistema di contabilità economica dell’Ente per perseguire gli obiettivi di sostenibilità dello sviluppo”.
Nel disegno di legge la contabilità è dunque uno strumento che permette il perseguimento delle politiche di sviluppo sostenibile, concepito come “strumento di bilancio parallelo, paritetico ed integrativo della contabilità economica e finanziaria”.
disegno di legge


	Contesto internazionale

	 

La contabilità ambientale si ispira ai principi che la comunità internazionale ha posto alla base del concetto stesso di sviluppo sostenibile fin dall’approvazione dell’Agenda 21, nel corso dell’Earth Summit di Rio de Janeiro del 1992. riaffermati 10 anni dopo dal vertice ONU sullo sviluppo sostenibile tenuto a Johannesburg, con l’invito ai governi locali a "sviluppare strategie che integrino le dimensioni economiche, sociali, ambientali e culturali dello sviluppo e una governance locale trasparente ed efficace".
L’adozione di strumenti di contabilità ambientale, a tutti i livelli dell’amministrazione, è raccomandata anche dalla Commissione Europea, nel V e nel VI Programma d’Azione in materia ambientale. 
Nel V Programma d’Azione “Per uno sviluppo durevole e sostenibile” del 1992 la è stato introdotto, a partire dal 1995, “l’obbligo per gli Stati membri di presentare a titolo sperimentale dei bilanci nazionali elaborati secondo criteri ecologici (ad esempio tenendo conto del patrimonio naturale rappresentato dall’aria, dall’acqua, dal suolo, dal paesaggio, dal patrimonio culturale ecc.)”. Tra i provvedimenti necessari, il programma menziona l’“ampliamento e l’adeguamento degli strumenti tradizionali impiegati per l’elaborazione di statistiche economiche, sulla base delle ricerche condotte a livello nazionale ed europeo, nonché la revisione degli indicatori economici principali, quali il PNL, affinché rispettino il valore delle risorse naturali e ambientali impiegate per la produzione dei redditi attuali e futuri, affinché rilevino sulla base di valori monetari prestabiliti le perdite e i danni arrecati all’ambiente”.
Nel VI Programma, valido fino al 2010, la Commissione ha sottolineato nuovamente la necessità di integrare la variabile ambientale in tutti i piani e interventi delle amministrazioni.
La Raccomandazione del Consiglio d’Europa del 2 marzo 2004 riporta che: "L'adozione di un sistema di contabilità ambientale a tutti i livelli di governo permetterebbe ai decisori politici di rendere conto alle comunità amministrate dei risultati ambientali e delle politiche messe in atto, basandosi su dati affidabili e informazioni costantemente aggiornate sullo stato dell'ambiente, di integrare la variabile "ambiente" nel procedimento decisionale pubblico a tutti i livelli di governo, e infine di accrescere la trasparenza riguardo gli effetti delle politiche dei poteri pubblici sull'ambiente". 
Nel giugno 2004, nell’ambito della IV Conferenza europea delle Città sostenibili ("Aalborg+10"), è stata auspicata l’adozione di strumenti per rendere le decisioni delle amministrazioni chiare, motivate e trasparenti ed è stata prevista, per le città che hanno sottoscritto gli "Aalborg Commitment" la verifica dei risultati raggiunti rispetto agli impegni presi.



	Metodo CLEAR

 

Il Metodo CLEAR (City and Local Environmental Accounting and Reporting) è stato definito attraverso il lavoro coordinato di 18 partner (Comuni e Province del nostro Paese insieme alla Regione Emilia Romagna e all'associazione internazionale Les Eco Maires) nell’ambito del progetto CLEAR Life ed è stato studiato per attuare la contabilità ambientale a livello di Province e Comuni.
Questo metodo propone una struttura contabile organizzata su due livelli di rendicontazione. Il primo livello è rappresentato dalle Aree di competenza, definite sulla base delle competenze ambientale che la legge attribuisce all’Ente. Esse rappresentano i grandi temi rispetto ai quali rendere conto attraverso il bilancio ambientale e si diversificano a seconda dell’ente di riferimento (Provincia o Comune) perché diverse sono le competenze stesse. 

Per le amministrazioni comunali sono individuate otto Aree di Competenza:

1. VERDE URBANO E TUTELA DELLA BIODIVERSITÀ
2. MOBILITÀ SOSTENIBILE
3. SVILUPPO URBANO
4. RISORSE IDRICHE
5. RIFIUTI
6. RISORSE ENERGETICHE
7. INFORMAZIONE, PARTECIPAZIONE, INNOVAZIONE
8. ALTRI IMPEGNI AMBIENTALI

Le competenze delle Province definiscono invece 10 Macroaree:

1. AMBIENTE NATURALE
2. RISORSE IDRICHE
3. ATMOSFERA, ENERGIA, RUMORE, ELETTROMAGNETISMO
4. TERRITORIO E USO DEL SUOLO
5. ATTIVITÀ PRODUTTIVE
6. TRASPORTI E VIABILITÀ
7. RIFIUTI
8. INFORMAZIONE, EDUCAZIONE, FORMAZIONE E PARTECIPAZIONE
9. GESTIONE AMBIENTALE INTERNA
10. ALTRI IMPEGNI AMBIENTALI

All’interno di ciascuna Area di competenza sono individuati gli Ambiti di rendicontazione. Questo secondo livello serve a specificare più nel dettaglio le attività dell’ente e rispecchiano le scelte in campo ambientale dell’Amministrazione in carica.
Per ogni Ambito di rendicontazione sono riportati:

· le politiche ambientali, gli interventi e le attività dell’Ente;

· gli indicatori fisici, per misurare gli impatti ambientali di tali politiche, interventi e attività;

· le spese ambientali, ossia le spese sostenute per attività di prevenzione, riduzione, eliminazione e monitoraggio dell’inquinamento, ripristino ambientale e gestione sostenibile del territorio.

Il Metodo CLEAR prevede la produzione di due report (“Bilancio Ambientale di Previsione” e “Conto Consuntivo Ambientale”), che devono seguire l’iter di approvazione dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi economico-finanziari dell’Ente.
Il Bilancio ambientale di previsione costituisce il punto di partenza per la redazione del consuntivo, che a sua rappresenta il punto di partenza per la redazione del Bilancio di previsione dell’anno successivo.
Il Bilancio di previsione contiene l’esplicitazione degli impegni strategici (di medio-lungo termine), degli obiettivi dell’anno, indica le risorse finanziarie e i target quantitativi riguardanti gli aspetti ambientali. 
Il Bilancio consuntivo costituisce la verifica a posteriori dell’attuazione di quanto dichiarato, della spesa ambientale effettivamente realizzata e degli effetti conseguenti, misurati dagli indicatori. Inoltre contiene il confronto dei target indicati nel bilancio di previsione con i dati rilevati a consuntivo per verificare l’efficacia delle politiche.

 




Fonte: http://www.contabilitaambientale.it/contabilita_ambientale/metodo_clear.asp
